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Tra una decina d’anni la
clonazione di manzi e maiali
sarà all’ordine del giorno, e
prima del 2020 le carni per
uso alimentare verranno da
animali d’allevamento
clonati. A predirlo è lo
scienziato Ian Wilmut, del
centro di ricerca scozzese
Roslin, il «creatore» della
pecora clonata Dolly, che
sta ora cercando di affinare
la sua tecnica di clonazione
di animali adulti. Wilmut -
che giovedì aveva
annunciato di ritenere
possibile la clonazione di un
essere umano entro i
prossimi due anni -
prefigura un mondo dove
un selezionato 10-15% del
bestiame d’allevamento
sarà mantenuto per
l’accoppiamento e la
procreazione, mentre il
rimanente sarà formato da
mandrie di animali clonati
su grande scala in base alla
loro resa come bestie da
macello o per la produzione
di latte. Una simile
soluzione, secondo gli
ottimisti, avrebbe non solo
notevoli vantaggi
economici per gli allevatori,
ma anche per i consumatori,
ottimizzando la produzione
di carni e latte di qualità
abbassandone i costi. Ma
c’è, d’altra parte, il concreto
pericolo che una selezione
del genere impoverisca
ancor di più la biodiversità -
la ricchezza di varietà di
specie e di razze - già oggi in
grave pericolo. Pur
ritenendo possibile in tempi
brevi, la clonazione umana,
Wilmut fa notare che ci
vorranno investimenti di
risorse ed energie ben
superiori a quelle che hanno
portato a Dolly: nel suo caso
sono stati fatti migliaia di
impianti in altrettanti ovuli,
ma solo uno è riuscito.
Contro la clonazione di
esseri umani - proibita ieri
anche in Argentina dal
presidente Carlos Menem -
si schiera l’associazione
europea delle imprese
produttrici di farmaci. Più
possibilista invece, sul
fronte della clonazione di
animali, è invece il cardinale
Ersilio Tonini, che a sorpresa
dà ragione al premio Nobel
Renato Dulbecco, secondo il
quale chiudere le porte alla
ricerca in questo campo
equivale a chiudere la porta
in faccia al futuro. Da
martedì prossimo, intanto,
è previsto l’avvio della
discussione alla Camera
sulle eodici proposte di
legge presentate dai diversi
gruppi parlamentari, tutte
accomunate da un netto
«no» alla clonazione di
esseri umani.

Wilmut
«Tra 20 anni
bistecche
da cloni»

Due ricercatori scoprono che gli amminoacidi dello spazio presentano caratteristiche simili a quelle terrestri

Un meteorite nasconde il segreto
della struttura della vita nell’universo
La natura sembra amare le simmetrie, ma poi le distrugge: così è avvenuto anche sul nostro pianeta, secondo uno schema .
che non appare affatto casuale, anche se ancora non se ne comprendono le regole.

Segue dalla prima

L’ignoranza, tuttavia, non è sempre
una buona consigliera. Per fare letteral-
mente l’avvocato del diavolo mi permet-
to di presentare il caso che risponde alla
forte pressione attuale, sociale e psicolo-
gica, che oggi induce a sorpassare l’osta-
colo della sterilità scegliendo figli che
portino i geni di un solo genitore, la ma-
dre, o di nessuno dei genitori (insemina-
zione eterologa o adozione). L’applica-
zione della tecnica di Wilmut porterebbe
alla creazione di un clone del padre steri-
le, e non ad un discendente del padre e
della madre. Tuttavia, per una donna
l’atto di portare nel suo grembo un figlio
può essere tanto importante quanto
quello di esserne la vera madre biologi-
ca; inoltre la madre contribuirebbe al
nuovo nato con il genoma del suo mito-
condrio, e non è un contributo da poco.
La considerazione di dover allevare un
«gemello» del padre biologico non do-
vrebbe poi sembrare così estranea in un
contesto di amore. In primo luogo per-
ché un gemello monozigote del compa-
gno/padre con molti anni in meno è si-
curamente un’altra persona: i geni non
sono tutto, è l’ambiente in cui verrà alle-
vato a farne una persona completamen-
te diversa; in secondo luogo non capisco
perché un figlio ottenuto mediante inse-
minazione eterologa debba essere etica-
mente e responsabilmente accettato,
mentre un figlio ottenuto mediante clo-
nazione di un genitore debba esser etica-
mente discriminato. Se la procreazione è
responsabile e si decide che la responsa-
bilità è della coppia che vuole un figlio e
non può o non vuole averlo in altro mo-
do, per quale ragione lo si deve impedi-
re? Credo che un altro principio etico
possa e debba essere invocato a proposi-
to della creazione di cloni umani, quello
della «dignità umana», nel senso Kantia-
no che la vita umana non deve essere
considerata un mezzo, ma un fine. Sem-
bra ovvio che l’obiettivo di creare la vita
con il solo proposito di creare per esem-
pio una banca di organi di ricambio, co-
stituisce un abuso nei confronti della vita
che si crea. Si consideri tuttavia che non
sono così infrequenti i casi di coppie di
genitori che hanno generato un figlio
con lo scopo di rendere possibile un tra-
pianto di midollo immunocompatibile a
favore di un altro figlio affetto da tumore
altrimenti non trattabile, ovviamente
senza alcun pregiudizio per la salute del
primo: quale è in questo caso il nostro
giudizio etico? Un punto sul quale sem-
bra esserci un accordo generale è che la
clonazione umana permetterebbe a terzi
la possibilità di imporre un predetermini-
smo biologico. Allora si dibatta seria-
mente il problema, si adotti una legisla-
zione flessibile con strumenti di controllo
inesorabili (il contrario è sempre molto
più facile). Ma non si venga a proporre
lo scenario ridicolo di un novello Hitler
desideroso di clonarsi ed invadere il
mondo: Hitler vi è stato perché ha avuto
la capacità di clonare la sua cultura e di
trovare un esercito di persone disposte
ad essere «culturalmente» clonate: que-
sto è il vero pericolo, la clonazione cultu-
rale, ben più da temere di quella biologi-
ca, di cui non la conoscenza genetica,
ma noi siamo responsabili. Dobbiamo
vergognarci quando paventiamo minac-
ce nei confronti della dignità umana, e
non ci accorgiamo degli insulti che a
questa dignità umana proprio vicinissi-
mo a noi vengono quotidianamente in-
ferti: il non far nulla perché questo possa
cambiare da domani è un atto di irre-
sponsabilità di fronte al quale una clona-
zione regolamentata ma non bandita ri-
sulterebbe molto meno minacciosa di
quanto si vuol far credere.

[Alberto Piazza]

John Cronin e Sandra Pizzarello,
biochimici in forza alla Arizona State
University, hanno rifatto i conti. E
hannoscopertochetragliamminoa-
cidi trovati sulmeteoritediMurchin-
son,oggettodistudiofindal1970,c’è
una leggera ma significativa preva-
lenzadiL-enantiomeriascapitodegli
enantiomeri di tipo D. La notizia,
pubblicata su «Science», dirà legitti-
mamente poco ai lettori non esperti.
Ma negli ambienti scientifici ha de-
stato notevole attenzione. Perché ci
dice molto su quanto la natura adori
le simmetrie. E su come, di tanto in
tanto,amiromperle.

Qualche richiamo di nozioni sco-
lastiche è necessario per meglio capi-
re l’oggettodel contendere.Dunque:
gli amminoacidi sono molecole es-
senziali per la vita. I 20 diversi ammi-
noacidi presenti negli organismi vi-
venti, legandosi a migliaia e in vario
modotra loro, formanole lungheca-
tene delle proteine, le macromoleco-
le che regolano il complesso funzio-
namento delle cellule e degli organi-
smi. Non disdegnando di fare, spes-
so, da supporto. Insomma, sono pro-
teine le nostre unghie, i nostri mu-
scoli, i nostri neurotrasmettitori. E
ancoragliormoni,glienzimi...

Bene, in questa miriade di macro-
molecole, nell’uomo come nell’ulti-
mo batterio e persino nei virus, tutti
gli amminoacidi hanno un’unica
configurazione assoluta: la configu-
razione L. Cos’è questa configurazio-
ne? Beh, qui veniamo ai rapporti con
la simmetria che ha la natura.A ecce-
zione della glicina, tutti gli ammi-
noacidi infatti hanno un’immagine
speculare non sovrapponibile. Un
po‘ come i guanti che indossiamo: ci
sonounguantodestroeunosinistro.
Sembrano identici, ma per quanto ci
sforzeremo, nonriusciremomaia in-
dossare un guanto destro sulla mano
sinistra. Così, da un punto di vista
chimico, l’amminoacido di sinistra,
L, e l’amminoacidodidestra,D,sono
perfettamente identici e, salvo qual-
che occasione, perfettamente inter-
scambiabili. La curiosità irrisolta è
che la vita rompe la simmetria. Sce-
glie sempreeunicamenteil«guanto»
sinistro: tutte le proteine sono costi-
tuitedaamminoacidiL.Perché?

La situazione, in natura, non è af-
fatto nuova o originale. Noi stessi e,
forse, l’intero universo siamo fatti di
atomi di materia. E non di atomi di
antimateria, in tutto uguali alla ma-
teria trannechenell’averecaricaelet-
trica opposta. Eppure c’è stato un
tempo della simmetria, narrano le
cronache della cosmologia, in cui
nell’universo, in un universo magari
unpo‘piùcaldodell’attuale, lamate-
ria e la sua immagine speculare di ca-
rica convivevano in perfetto equili-
brio, anche se non proprio in armo-
nia. Poi la simmetria fu rotta dall’ab-
bassamento della temperatura. Che
congelò una situazione in cui c’era
un leggero eccesso di materia: dicia-
mo, più o meno, una particella ogni
miliardo. Ben presto materia e anti-
materia incontrandosi si annichili-
rono. E l’universo fu ridotto a un de-

sertomateriale incui,quie lì, soprav-
vivevano particelle di materia. Un
po‘comeseunafuriadistruttricecan-
cellasse l’intera umanità dal nostro
mondo sovraffollato, salvando solo
cinqueoseiindividui:tuttedonne.

Consolati dal fatto che la natura
rompe in continuazione i giocattoli
simmetrici che crea con tanta preci-
sione, buttandone una metà e sal-
vandonel’altra, torniamoachiederci
perché sulla Terra la natura biologica
lo faccia anche con gli amminoacidi.
A questa domanda ha cercato di ri-
spondere un convegno, «L’origine
dell’omochiralità nella vita», tenuto
nel 1995 a Santa Monica, in Califor-
nia.

Il convegno non ha fornito una ri-
sposta. Ma molte risposte possibili. I
fisici, sviluppando una vecchia idea
diAbdusSalam,ilpremioNobelpaki-
stano fondatore del Centro di Fisica
Teorica di Trieste, hanno proposto
che a favorire l’enantiomero L, il
«guanto» sinistro, è forse quella rot-
tura spontanea di simmetria che è il
decadimentobetadeinucleiatomici.
Maqualcunohafattoicontiehaveri-
ficato che questa ragione fisica può
spiegare l’eccesso di un amminoaci-
do L ogni 100 milioni di miliardi di-
coppie. Un po‘ poco per spiegare l’o-
rigine di una vita fondata sulla mo-
nosimmetria sinistra. Altri hanno
proposto meccanismi di selezione
del «guanto» sinistro della vitabasati
su meccanismi geochimici. Ma sono
apparsiancoramenoconvincenti.La
maggior parte dei biologi si è detta
convinta che la scelta dell’enantio-
mero L, il «guanto» sinistro, tra gli
amminoacidi, all’inizioèstatacasua-
le. Ma una volta effettuata è diventa-
ta irreversibile. Poteva sembrare,
questa, la risposta migliore, forse ri-
solutiva. Ma essa presuppone un fat-
to. Che altrove, nell’universo, dove
non c’è la vita a operare la sua scelta,
gli amminoacidi si forminoinperfet-
ta simmetria: tanti L quanti D; tanti
«guanti»sinistriquantidestri.

A questo punto di-
venta chiara l’impor-
tanza della scoperta di
Cronin e Pizzarello.
Anche tra gli ammi-
noacidi cosmici, for-
matisi su un meteorite
4,5 miliardi di anni fa,
c’è una leggera preva-
lenza dei «sinistri». Su
due amminoacidi tro-
vati, in entrambi i casi
senza ragione apparen-
te c’è una prevalenza di
quello L suquello R. Ri-
spettivamente del 7,0 e
del 9,1%. Se l’analisi,
delicata, è corretta, al-
lora significa che la no-
stra vita basata sugli
amminoacidi Lnon è uncaso.Che la
scelta, anchenel rompereunaperfet-
tasimmetria,nonèarbitraria.Echela
natura, ogni volta che si tratta di sce-
gliere tra «guanti» amminoacidici,
preferisceilsinistro.Già,maperché?

Pietro Greco

Microscopiche gallerie sul suolo di Marte: testimonierebbero l’esistenza di batteri sul pianeta Nasa

La Nasa: «I campioni di terreno di Marte
potrebbero contenere batteri pericolosi»

Il rischio c’è: una roccia riportata da Marte può
contenere batteri pericolosi. La notizia,
proveniente dal Quartier Generale della Nasa di
Washington, è a metà tra scienza e fantascienza.
da una parte ricorda il filone catastrofico-
fantascientifico del film «Sindrome di

Andromeda», in
cui organismi
extraterrestri
minacciano la
vita sul nostro
pianeta.
Dall’altra ricorda
che nella realtà,
gli astronauti
delle missioni
Apollo 11, 12 e
14, insieme ai
contenitori
carichi di rocce e
campioni lunari,
trascorsero tre
settimane
d’isolamento
nella roulotte di
quarantena. Si

pensava, infatti, di evitare che il rischio di
organismi selenici potesse provocare epidemie
pericolose sulla Terra, e che potessero svilupparsi
anche in ambiente ermetico, come capita per
anaerobi del botulismo, che vivono appunto in
contenitori e scatole. Adesso il problema si

sposta dalla Luna a Marte, poiché è ormai certo
che entro il 2005 la Nasa invierà una sonda
automatica a scendere sul territorio color
ruggine del Pianeta Rosso; ma a differenza di
quanto dovrà fare la sonda «Pathfinder» il
prossimo mese di luglio, la futura navicella dovrà
effettuare operazioni di «carotaggio», cioè dovrà
inserire nel suolo dei cilindri che raccoglieranno
terreno marziano e li riporterà sulla Terra. E se è
vero, come il meteorite trovato in Antartide ha
dimostrato, che su Marte è esistita qualche
forma di vita, anche se elementare, bisognerà
trattarla con la massima cautela per evitare rischi
di epidemie: la raccomandazione è stata fatta
appunto dalla Nasa e da una Commissione di
ricercatori dell’Istituto nazionale di Ricerca (Nrc)
americano. Secondo i ricercatori, il pericolo che
una roccia riportata da Marte contenga batteri
pericolosi è assai remoto «ma non nullo». Per
questo motivo i campioni verranno subito isolati
e verrà evitato ogni loro contatto con qualsiasi
altro tipo di materiale che non sia
particolarmente controllato e sterilizzato in
appositi contenitori di vetro. «Fin quando non
verrà provato il contrario - dicono dal Nrc - è un
azzardo non prendere le giuste precauzioni.
Nelle rocce potrebbero esserci organismi attivi e
fossili. Raccomanderemo di isolare e sterilizzare i
campioni già sulla sonda che li riporterà durante
il viaggio di ritorno verso la Terra».

Antonio Lo Campo

Allarme Fao per il patrimonio mondiale, distrutto anche nei paesi in via di sviluppo

Sos foreste, persi 56 milioni di ettari
Dal ‘90 al ‘95 è scomparso un territorio di boschi naturali e impiantati grande quanto il doppio dell’Italia.

Affezione dei tessuti che può essere mortale

Sclerodermia, una malattia
che colpisce 30.000 italiani

Protesi al seno
1 donna su 4
deve rioperarsi

Allarme per le foreste mondiali:
vengono falcidiate sianeipaesi in-
dustrializzati sia in quelli in via di
sviluppo. Dal 1990 al 1995 il pia-
neta ha perso 56,3milionidi ettari
di foreste naturali ed impiantate,
unterritoriograndeduevoltel’Ita-
lia, e anche se ci sonosegnalidi un
possibile rallentamento, nei pros-
simi10anni ladeforestazionenon
dovrebberallentare.

Questa la «fotografia» scattata
dalla Fao, che ieri mattina a Roma
ha presentato il rapporto sullo
«Stato delle foreste mondiali,
1997». Lo studio è stato illustrato
in anticipo rispetto alla riunione
delComitatoForestedellaFao,che
dal10al13marzofaràilpuntosul-
la situazione. «La perdita di 56,3
milioni di ettari - ha spiegato Da-
vid Harcharik, vice-direttore del
Dipartimento Foreste della Fao -
derivadalcalodi65,1milionidiet-
tari registrato nei Paesi in Via di
Sviluppo, parzialmente recupera-
to grazie ad un aumento di 8,8 mi-
lionidi ettari nei Paesi sviluppati».

L’area delle foreste mondiali, se-
condoidatidel ‘95,èstimatain3,5
miliardidiettari,parial26,6%del-
l’area mondiale totale, escluse la
Groenlandia e l’Artico. Secondo il
rapporto la deforestazione è stata
più marcata nella fascia tropicale
dei Paesi in via di sviluppo, e la
massima percentuale di perdita
annua, sempre nel periodo 1990-
95, si è avuta nella zona tropicale
dell’Asia-Oceania(0,98%).

Numerose le cause dell’assotti-
gliamento delle foreste. Raccolta
incontrollata della legna da arde-
re, l’intensità dei pascoli in zone
aride ed il taglio «non sostenibile»
deiboschisonolecausedelladefo-
restazione nei Paesi in via di svi-
luppo.

«Ma ci sono anche cause sotto-
stanti - ha detto Harcharik - come
la pressione demografica, l’ urba-
nizzazione, la povertà e politiche
errate da parte dei Governi». No-
nostante la perdita dei boschi nei
paesi inviadisviluppocontinui,vi
sonosegnalidiunpossibile rallen-

tamento della deforestazione. In
queste zone povere, infatti, si è
passati da una perdita annuale di
15,5 milioni di ettari di forestana-
turale, nel periodo 1980-90, ad un
calodi13,7milionidiettarinelpe-
riodo1990-95.

Maquesto lievemiglioramento,
secondo Harcharik, non è suffi-
ciente da solo a giustificare previ-
sioniottimistiche.«Nelmondoin-
dustrializzato - ha detto - l’area to-
tale della foresta sta lentamente
aumentando, grazie al miglior
sfruttamento delle terre agricole,
alla minore densità abitativa e al
migliore sviluppo economico. Ma
incendi, malattie ed inquinamen-
to atmosferico costituiscono una
minaccia, specialmente per le fo-
reste dell’Europa e dell’America
delNord».SecondolaFao,anchel’
aumento della produzione agrico-
la mondiale (dell’ 8% l’anno fino
al 2010) porterà una deforestazio-
ne,ascopoagricolo,dicirca45mi-
lioni di ettari nei paesi inviadi svi-
luppo.

Sclerodermia: il nome evoca im-
mediatamente la manifestazione
più visibile della malattia, l’induri-
mentodella pelle, chepuòavvenire
in qualunque partedel corpo. Ma la
sclerodermia attacca anche i vasi
sanguigni e gli organi interni, so-
prattutto esofago, polmoni, cuore.
Alla base vi è la produzione eccessi-
va di collagene, la sostanza che co-
stituisce il nostro tessuto connetti-
vo. Neicasipiù gravipuò portare al-
lamorte.

La malattia colpisce a tutte le età,
con due picchi sui 25-30 anni e sui
45-50 e predilige le donne, che rap-
presentano l’80% dei casi. Non può
definirsi genetica in senso stretto,
anche se è stata accertata una certa
predisposizione familiare: fra i pa-
renti dei malati, infatti, si trovano
spesso altre patologie autoimmuni,
comel’artritereumatoide.Sonosta-
ti inoltre identificati dei marcatori
genetici associati a questo male:
uno di essi, e precisamente un anti-
gene di istocompatibilità, è presen-
te nel 70-75% delle persone colpite,

e solo nel 40% delle persone sane.
Ma i fattori responsabili dello scate-
narsi della malattia non sono stati
ancoraindividuati.

«Si calcola che in Italia le persone
affette siano oltre 30.000 - ci dice la
professoressa Raffaella Scorza, do-
cente di Immunologiaclinica all’U-
niversità degli studi di Milano - Nel
nostro centro di riferimento per le
malattie autoimmuni sistematiche
della Regione Lombardia, presso il
Policlinico, ne abbiamo in cura più
di 400, insieme a 250 prescleroder-
mie». Proprio per sensibilizzare l’o-
pinione pubblica su questo male,
oggi a Milano specialisti di varie di-
scipline terranno un convegno nel-
l’Aula Magna dell’ateneo statale.
Accanto all’aspetto medico si parle-
rà anche di quello socio-economi-
co: la sclerodermia non ha ancora
un adeguato riconoscimento da
parte del Servizio Sanitario Nazio-
nale, mentre i costi di medicinali ed
esamidiagnosticisonoassaialti.

Nicoletta Manuzzato

Circa una donna su quattro con
protesi al seno può incorrere in
complicazioni che la costringono a
nuovi interventichirurgici.È ildato
emerso da uno studio effettuato da
ricercatori statunitensi alla Clinica
Mayo. Secondo la ricerca la percen-
tualedicomplicazionièpiùaltanel-
le donne che hanno una protesi al
senoinseguitoaduncancro(il34%
ha bisogno di ulteriori interventi
chirurgici entro i cinque anni) o a
mastectomie preventive (30% en-
tro i cinque anni). La percentuale è
più bassa nelle donne che si sotto-
pongono ad intervento per motivi
estetici: circa il 12% presenta com-
plicazioni che richiedono il ritorno
in sala operatoria entro cinque an-
ni. Il problema post operatorio più
comuneè lacontrazionedel tessuto
cicatrizzato attorno alla protesi di
silicone.Questocomportaunindu-
rimento e una deformazione della
mammella.Da ciò deriva lanecessi-
tà di reintervenire chirurgicamente
perlasecondavoltain131donnesu
178.

Nuovo guasto
per l’ossigeno
sulla Mir

Un generatore di ossigeno si
è rotto ieri a bordo della
stazione spaziale russa Mir,
costringendo i due russi e
l’americano a bordo ad
usare un sistema chimico
per produrre ossigeno, una
tecnica che due settimane fa
causò un incendio a bordo.
Prima della rottura il
sistema, che usa l’elettricità
per generare ossigeno dalle
acque di scarico, aveva già
registrato vari guasti. La
base di controllo russa ha
istruito i cosmonauti su
come produrre
chimicamente ossigeno.


